OMELIA
Milano, 16 dicembre 2008 

Carissimi,
è sempre significativo per noi credenti lasciarci convocare per la divina liturgia e ritrovarci per celebrare. Ed è singolarmente significativo questo nostro incontrarci; innanzitutto per voi, che costituite una peculiare comunità, nata e plasmata dal riferimento a san Paolo, apostolo e instancabile evangelizzatore, fondatore di chiese e teologo dell’esistenza cristiana condotta nella novità dello Spirito, ma anche della storia ormai intimamente animata dalla presenza vivificante del Risorto. Il nostro raduno liturgico esalta l’ispirazione fondante di questa larga e variegata comunità paolina in un clima natalizio che non teme di scadere nel sentimentale né di evaporare di fronte alle preoccupazioni che assillano da vicino o da lontano, perché il Natale ha uno statuto divino oltre che profondamente umano, e la gioia che esso suscita viene dalla certezza di fede che il Salvatore fatto uomo come noi è ora qui presente in mezzo a noi. 
Questa celebrazione è singolarmente significativa anche per me, invitato a partecipare di questo vostro momento di condivisione e di festa nella fede e nella preghiera. La mia presenza dice considerazione e apprezzamento personali per un servizio, come il vostro, davvero prezioso per la vita della Chiesa e per l’intera comunità civile italiana. Vengo dunque a spezzare per voi e con voi il pane della Parola e dell’Eucaristia che fa della presenza del Figlio di Dio in mezzo a noi in Gesù un evento personale ed ecclesiale che ci tocca e coinvolge intimamente fino renderci una cosa sola con lui e tra di noi. Qui e ora attingiamo la forza e la speranza per condurre il nostro cammino e portare le nostre responsabilità.  
Ci è difficile, però, lasciarci infondere tale forza divina, perché per lo più siamo troppo contratti su noi stessi. Dovremmo probabilmente liberarci della preoccupazione di trovare risposte facili e soluzioni semplicistiche alla domanda su che cosa dobbiamo fare. Soprattutto dovremmo liberarci del bisogno di essere approvati, di avere data ragione, di essere trovati sempre nel giusto e a posto. Non perché abbiamo sempre torto o non ci sia qualcosa di preciso da fare qui e ora, ma perché la ragione da avere o il giusto da fare lo troviamo sul percorso che il Signore ci invita, ci conduce, ci dà la capacità di scoprire e di compiere. 
È impressionante come il Signore giochi a scompaginare i nostri schemi, a sorprenderci, a ribaltare i nostri modellini già bell’e fatti, entro cui vogliamo costringere la realtà, la vita, la storia. Ma, in fondo, che cosa è l’annuncio del Natale se non la sorpresa più grande e incomprensibile e la novità più irriducibile, con il suo mostrarci Dio come uno di noi, l’onnipotenza nella condivisione della debolezza, la divinità stessa in una prossimità povera ed umile?
Mi pare che a questa apertura conducano anche le pagine scritturistiche di oggi. Ascoltando Sofonia (3,1-2.9-13) viene da considerare come l’iniziativa di Dio capovolga la situazione del popolo e compia ciò che umanamente non sarebbe possibile e nemmeno immaginabile. Ribellione e prepotenza sono vinte non da una impossibile volontà di riscatto dell’uomo ma da Dio stesso, che non solo al suo popolo incorreggibile ma a tutti i popoli dona un labbro puro e il desiderio di invocare il suo nome e di servirlo. Soprattutto il Signore toglie iniquità e menzogna, libera dall’orgoglio, dona la capacità di ascoltare la sua voce. Egli, in altre parole, si crea da sé il suo popolo, un popolo nuovo che confida in lui e a lui si rivolge. «Farò restare in mezzo a te un popolo umile e povero; confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele.»
Il profeta svuota ogni pretesa di rinnovare il mondo, di iniziare una storia nuova e una umanità più giusta senza l’umiltà, la povertà, l’ascolto che solo aprono all’accoglienza della salvezza che viene dall’alto, da Dio. Egli allo stesso tempo, però, destituisce di fondamento ciò che sta all’opposto della presunzione umana, e cioè il pessimismo apocalittico e la rassegnazione disperata: quando sembra che niente possa fermare o modificare una sorte segnata, l’intervento divino che entra nella storia, nella vita delle persone e dei popoli innesca un nuovo inizio, un rinnovamento fino ad allora inimmaginabile.
Il Vangelo proclamato (Mt 21,28-32) ci fa intendere in primo luogo che tutti abbiamo bisogno di essere perdonati e che non funzionano gli schemi semplicistici che dividono il mondo in buoni e cattivi, giusti e ingiusti, salvi e dannati. Le presunzioni di perbenismo sono costrette a saltare, perché tutti abbiamo bisogno di essere perdonati, come ci ricorda il versetto al Vangelo. Senza questa premessa fondamentale siamo tagliati fuori da ogni intelligenza di fede e da ogni possibilità di bene. Tutti abbiamo bisogno di Dio. Ma tale condizione fondamentale uguale per tutti non rende tutto indifferente nei nostri atteggiamenti e comportamenti. Ci sono diversi gradi di gravità nel nostro peccato di fronte a Dio, perché ci sono cammini che conducono lontano da Dio, anche se iniziati da persone esteriormente e dichiaratamente religiose, e cammini che portano a Dio, anche se cominciati in un rifiuto esplicito o non dichiarato di lui. Altrove il Vangelo (cf. Mt 13,12) ci ricorda che a chi più è stato dato, più sarà chiesto. Ed è questa la prospettiva da assumere, quella della responsabilità del giudizio su di sé e sugli altri. Qui infatti non si tratta di metter su un giochino ideologico capovolto e un po’ autolesionista, secondo cui il peggio si annida sempre tra di noi, e gli altri, i lontani, i diversi, sono comunque il meglio. Anche perché lo sappiamo bene che Gesù tende a smantellare i pregiudizi consolidati, ma non per crearne di nuovi e opposti, bensì per scuotere, far pensare, far cambiare davvero, in profondità, nella mente e nel cuore. Solo assumendo questa sfida possiamo prepararci davvero al Natale, da celebrare e da vivere. 
Certo non è facile essere nel mondo ma non del mondo, come vuole il Vangelo di Giovanni (cf. 17, passim), perché la tentazione è di oscillare tra l’evanescenza di uno spiritualismo disincarnato e fuori dalla storia, e il compromesso con le logiche del mondo fino a cedere all’opportunismo e al cinismo. Non possiamo tirarci fuori dalla storia e dai lacci delle sue partigianerie, ma almeno dobbiamo avere coscienza della tentazione cui siamo esposti e lasciare che il mistero dell’incarnazione continui a scompigliare i nostri piani e giudizi spesso accomodanti con l’unico definitivo giudizio che viene ultimamente da Dio che parla nella sua Chiesa.
Il Natale – celebrazione della nascita di Dio uomo nel tempo e verità di una presenza che segna per sempre la struttura della nostra coscienza e della realtà tutta –rimanga sempre anche come l’invito a non adagiarci nelle nostre cattive abitudini mentali e morali, troppo facilmente ammantati di credibilità ma il più delle volte funzionali solo al nostro bisogno di accomodamento che alla fine ci rende uguali a chi non crede e non ama, appiattiti sulle logiche del mondo fino ad appannare e cancellare la novità sorprendente e sconcertante della presenza personale del Figlio di Dio nell’uomo Gesù di Nazaret, da cui non ci stanchiamo di sperare e attendere pace e salvezza per noi tutti e per il mondo intero. 
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